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Primi del Novecento: la famiglia siciliana dei Mancuso lascia la Sicilia per raggiungere l’America, terra di grandi promesse. Salvatore, i 
suoi figli e sua madre si imbarcano così in un “viaggio della speranza” insieme ad altri migranti, fra cui si distingue l’elegante Lucy, una 
donna inglese, che colpisce Salvatore. Arrivati nella terra promessa, i migranti sono sottoposti a umilianti controlli e le donne, per poter 
restare, devono essere sposate: Lucy compila il modulo apposito legandosi in questo modo a Salvatore.

L’uomo antico era chiamato a trasformarsi in un arco temporale innaturale, spaventosamente rapido. Doveva dimostrare di poter riuscire 
a diventare un uomo moderno, dimostrare di non credere più agli spiriti ai fantasmi al diavolo e a tutte quelle cose che non si vedono e 
non si spiegano, quindi non esistono. L’uomo del Nuovomondo è un uomo razionale, padrone e dominatore della natura, costruttore di 
case da cento piani, di fabbriche gigantesche da cui non si esce se non per andare a casa la sera. L’uomo del Nuovomondo ha il dovere 
di usare il progresso per rimodellare il mondo a suo piacimento per produrre più di quello che è sufficiente alla propria sopravvivenza, 
per produrre ricchezza e denaro. 
Ho seguito la scia di quegli sguardi per ritrovare un senso o per perderlo senza paura, non ci sono giudizi morali, non è un film 
politico, non è un film storico, non è un film sociale, cerco di raccontare la storia dei miei eroi, uomini d’altri tempi che credono ancora 
nell’importanza del mistero e vedono ancora cose che non si vedono, ma non per questo non esistono. 

(Emanuele Crialese, note di regia)

Il regista

Emanuele Crialese nasce a Roma nel 1965 e studia a New York dove si laurea Dipartimento di Cinema della Tish School of the Arts. 
Proprio in America avviene il suo esordio alla regia con Once We Were Strangers (1997), accolto in concorso al Sundance Film Festival 
(è il primo regista italiano a ottenere questo riconoscimento). Alterna quindi l’attività cinematografica a quella teatrale, fino al grande 
successo, raggiunto nel 2002 con Respiro, poetico racconto della vita di una donna dallo spirito libero in attrito con la comunità 
dell’isola di Lampedusa. Il film ottiene anche il premio della critica al Festival di Cannes 2003. Segue Nuovomondo, incentrato sul tema 
dell’emigrazione italiana in America. Attualmente è al lavoro su un nuovo lungometraggio.

Filmografia essenziale

• 1997 Once We Were Strangers
• 2002 Respiro
• 2006 Nuovomondo



La critica

Di fronte a Nuovomondo, visto che siamo in Sicilia, mi è affiorato il ricordo della scritta sul portale del cimitero di Montelepre: «Fummo 
come voi, sarete come noi». E ho pensato che i clandestini di colore, angosciose presenze negli sbarchi quotidiani del tiggì, potrebbero 
ribaltare il motto in chiave di speranza: «Foste come noi, saremo come voi». Fra altri cent’ anni, Bossi permettendo, i figli e nipoti di questi 
miserabili potrebbero infatti ritrovarsi alla pari con quelli che stentano ad accoglierli, proprio come gli odierni italoamericani. 
E fra i paradossi della contemporaneità mettiamoci pure la constatazione che mentre a suo tempo i siciliani fuggivano dalla loro isola per 
cercare scampo in America, oggi c’ è chi vede la Sicilia come una nuova America. É questa la chiave per intendere la valenza attuale del 
film di Emanuele Crialese, che non vuol essere una rievocazione storica o una cronaca neorealista bensì il rispecchiamento del fatale 
andare dell’ uomo dal medioevo alla modernità. Si comincia con la scalata di un’ erta petrosa sulle Madonie, a piedi nudi e con un sasso 
in bocca, per porre a Dio dalla vetta la fatale domanda: partire o restare? Alla luce di quello noto come «fattore pull», il richiamo del nuovo 
mondo dove scorrono fiumi di latte, piovono denari e abbondano ortaggi giganti (Crialese, che ha la vena poetica, fa vedere tutto ), si 
scambiano gli animali di casa con scarpe e vestiti e si va. A questo punto il film ci regala la più stupenda immagine vista alla Mostra: la 
nave stracolma si stacca dal porto ed è come se qualcuno tagliasse crudelmente in due un popolo che sembrava compatto; e subito dopo 
la sirena del battello fa alzare al cielo gli occhi di tutti come la tromba del giudizio. Il pater familias Salvatore (Vincenzo Amato) è un vedovo 
che posa l’occhio su Lucy (Charlotte Gainsbourg), una rossetta inglese con la quale imbastisce un idillio intonato alla situazione, razionale 
e disincantato. La vecchia madre (Aurora Quattrocchi, un monumento antropologico) si rifiuterà invece di modificare i suoi usi e costumi. 
La traversata include una tempesta, girata con rara sapienza tutta sui primi piani e sui rimbombi come un Titanic dei poveri. Segue l’ 
arrivo nella nebbia («L’ America dov’è?») e cominciano gli esami tra polizieschi e surreali di Ellis Island e solo i promossi diventeranno 
americani... Dopo molti anni è tornata sullo schermo del Lido la “lingua dei poveri” di La terra trema, il dialetto incomprensibile che 
suscitò la rivolta dei benpensanti nel ‘ 48. Se stasera non daranno a Crialese il Leone d’ oro, che si meriterebbe per la novità e il respiro 
del suo film, bisognerebbe inventare in onor suo, sui due piedi, un premio Luchino Visconti.

Tullio Kezich

da Il Corriere della Sera , 9 settembre 2006 

Eccolo qua, il film-rivelazione di Venezia 2006. Ci riferiamo, con un po’ di sana ironia, al Leone speciale che la giuria veneziana si è 
inventata per premiare Nuovomondo, il film di Emanuele Crialese. Giunto al terzo lungometraggio, il regista italiano non è una rivelazione 
per noi e non dovrebbe esserlo nemmeno per gli stranieri, visto che il primo film Once We Were Strangers era stato realizzato negli 
Usa e il secondo, Respiro, aveva ottenuto più successo in Francia che in Italia. Ma tant’è: festival e giurie passano, i film restano, e 
Nuovomondo resterà, perché è davvero un’opera notevole. In un certo senso Crialese ritorna ai temi dell’esordio: Vincenzo Amato, il suo 
attore-feticcio, è nuovamente un emigrante, e il film rievoca i tempi in cui noi italiani eravamo gli «stranieri» che andavano in giro per il 
mondo a procurarsi il pane. Stavolta, anziché nella New York moderna, siamo nella Sicilia del primissimo ‘900 dalla quale parte per le 
lontane Americhe l’intera famiglia Mancuso: madre, figlio e due nipoti già adulti, uno dei quali è - o almeno pare - sordomuto.
Il film si apre in un tempo senza tempo, segnato da riti preistorici: padre e figlio scalano un monte tenendo un sasso in bocca (allusione a 
vecchi rituali mafiosi?) per chiedere alla Madonna se sia il caso o meno di partire, mentre la vecchia matriarca estrae il malocchio da una 
fanciulla assatanata. Presa la decisione di emigrare, i Mancuso raggiungono il porto dal quale una nave li porterà in America. Si aggrega 
loro, nel viaggio, una donna inglese dall’oscuro passato, che all’arrivo a New York chiederà a Mancuso di sposarla per poter entrare 
negli States. La seconda metà del film è una ricostruzione scrupolosissima, a metà fra il documentario etnografico e il Castello di Kafka, 
delle procedure complicate e surreali che i viaggiatori debbono affrontare a Ellis Island, l’isola-lager a poche miglia di mare dalla statua 
della Libertà. Test attitudinali e analisi cliniche che sconfinano nel razzismo, e che hanno come scopo - ben prima di Hitler - la selezione 



Test attitudinali e analisi cliniche che sconfinano nel razzismo, e che hanno come scopo - ben prima di Hitler - la selezione degli «eletti» 
al fine di creare una presunta «razza» americana perfetta. I Mancuso e gli altri disperati che hanno viaggiato con loro non vedono mai, 
almeno nel film, l’America: debbono limitarsi a sbirciarla dalle vetrate di Ellis Island, osservando esterrefatti i grattacieli e domandandosi 
dove diavolo staranno le bestie, in quelle case «che toccano il cielo».
Nuovomondo è un film volutamente claustrofobico, che restituisce perfettamente l’ansia di un viaggio verso l’ignoto e l’esclusione di 
fronte a un nuovo mondo ricco, chiuso e feroce. Al tempo stesso, Crialese si concede fughe nell’onirico - come la nuotata finale in un 
oceano lattiginoso - che scavano nell’inconscio collettivo dell’emigrazione italiana. Il film è bello e importante. Venezia l’ha premiato, sia 
pure a modo suo. Mancate solo voi spettatori: siate numerosi.

Alberto Crespi

da L’Unità, 22 settembre 2006 

Dopo l’exploit di Respiro, secondo film del regista siculo-romano di educazione newyorkese, c’era da aspettarsi molto dal suo talento 
ma le voci sull’ambizione del nuovo progetto facevano temere il passo più lungo della gamba. Crialese ha ripreso in mano un grande 
tema della nostra storia recente, la massiccia emigrazione italiana di fine Ottocento verso l’America, che in realtà è stato raccontato più 
da artisti americani di discendenza italiana che non da noi. 
Il pregio grande del suo film che ha intitolato Nuovomondo conservandogli però come sottotitolo Golden Door, la porta d’oro, è quello di 
scegliere, di concentrare l’attenzione, di evitare di allargarsi e disperdersi. 
È così che la piccola, microscopica storia di Salvatore e della sua famiglia diventa il simbolo di milioni di storie e di vite, di uomini e donne 
che hanno messo in gioco tutto, ma proprio tutto, per scommettere su un futuro migliore. I preparativi siciliani con la vendita dei poveri 
beni e con i rituali mezzo cristiani e mezzo pagani del distacco. L’imbarco e il viaggio per mare tra indicibili disagi materiali e sognanti 
promesse amorose tra Salvatore e la misteriosa inglesina Lucy. L’arrivo a destinazione e, corpo del film che qui si arresta senza dirci 
che cosa accadrà dopo e fuori di lì, il lungo e penoso stazionamento nella famosa e famigerata Ellis Island, la porta dell’immigrazione: 
dove il film ricama sapientemente l’intreccio - sempre sospeso tra aspettativa e delusione o speranza e abbattimento - tra gli incontri 
combinati di uomini e donne necessari ad essere ammessi o a iniziare una nuova vita, e la sottomissione a quelle inflessibili pratiche 
igienico-burocratiche sulle quali viene gettata l’ombra di un sospetto di anticipazione delle selezioni genetiche naziste. 
Lo sguardo incredulo, disperato ma dignitoso di Salvatore (Vincenzo Amato) di fronte al verdetto della commissione che ammette lui e 
un figlio ma non l’anziana madre e l’altro figlio perché sordomuto è qualcosa che si fa ricordare. 



Ecco, Crialese compone quest’insieme di quadri con molta sapienza, e dichiara la sua cifra alternando piani realistici e piani onirici, questi 
culminanti nel potente quadro di tutta la povera compagnia immersa con indosso i poveri abiti in un bianco mare lattiginoso e felice. 
Senza sottoscrivere la maligna e pungente definizione di un collega secondo il quale alcuni promettenti registi italiani - da Crialese a 
Sorrentino - già al terzo o addirittura al secondo film “non lavorano ma capolavorano”, verrebbe solo da obiettare che Nuovomondo è un 
opera riuscita e con momenti preziosi ma non compatta e omogenea come si vorrebbe.

Paolo D’Agostini

da La Repubblica, 22 settembre 2006

Tra il 1880 e il 1915, 4 milioni di italiani transitarono per Ellis Island, l”isola delle lacrime” oltre la quale iniziava per gli emigranti il sogno 
americano. La storia, immaginaria ma esemplare, del pastore siciliano Salvatore (Vincenzo Amato, di notevole espressività) contiene in 
sé tutto ciò che serve a una riflessione politico-sociologica su migrazioni di ieri e di oggi: la tabula rasa che ci si lascia alle spalle, quando 
Salvatore vende tutto ciò che possiede per partire; il viaggio, con madre, due figli e due ragazze da maritare stipati in terza classe e infine 
l’umiliante trafila a Ellis Island di una visita medica stile militaresco e l’assurdo dei test intellettivi e attitudinali, per decidere «Se uno è 
buono per entrare nel nuovo mondo». Ma Crialese ha un colpo d’ala da autentico artigiano-artista, benedetto da un limite strutturale-
produttivo (un barcone dismesso come nave, un edificio fatiscente in Argentina come Ellis Island: complimenti al lavoro di scenografo e 
costumista!) che ha saputo trasformare in raffinatezza di stile e manifesto poetico. Nuovomondo non è un film storico né tantomeno un 
saggio politico, ma un impasto di colori ruvidi e sanguigni, di simboli enigmatici (a partire dalla “Luce” Charlotte Gainsbourg), di tensioni 
simboliche fra l’arcaicità del mito e la glaciale invisibilità della modernità, capace di sequenze perfette nella loro semplicità (i sassi in 
bocca, la partenza della nave) e che, non casualmente, diventa (parzialmente) più debole quando abbandona l’immaginazione per il 
realismo. Come quel bagno collettivo nel latte o gli ortaggi da paese di Bengodi, il film è uno scavo bello e doloroso nel nostro inconscio 
collettivo. 

Stefano Lusardi

da Ciak, ottobre 2006



L’idea di partenza del film è semplice, da anni ripetuta come mònito alla ostilità verso gli immigrati in Italia: «Anche noi italiani siamo 
stati emigranti, abbiamo patito le sofferenze dello sradicamento». Il film ambientato all’inizio del Novecento racconta la partenza, il 
viaggio, l’arrivo negli Stati Uniti di una piccola famiglia paesana di Sicilia, con una forza e un realismo magico ammirevoli.
Divisa in tre parti, la vicenda comincia con la vita arcaica dei protagonisti al paese: il bellissimo pellegrinaggio di padre e figli con una 
pietra in bocca sino alla grande Croce sul monte per chiedere un segno (partire, restare?), la vendita di tutto per comprare ciò che non 
hanno mai avuto, scarpe, un vestito, un cappello. La seconda parte, è il viaggio per mare. L’ultima parte l’arrivo a Ellis Island, l’incontro 
di due ignoranze: quella degli emigranti analfabeti e senza uso di mondo, quella dei burocrati americani con pretese di psicologia e 
neurologia. Gli emigranti devono sottoporsi a visite mediche (malati, muti o deboli di mente vengono rimpatriati, gli americani non 
vogliono handicappati), a test di intelligenza e di prontezza. Le ragazze vengono esposte allo sguardo di uomini in cerca di moglie, si 
lasciano scegliere per un matrimonio che viene celebrato direttamente a Ellis Island: nessuna donna può sbarcare in America se non 
garantita da un uomo, parente o marito. Offesi da tanta padronanza, alcuni chiedono di venir rimpatriati. Gli altri iniziano una nuova vita 
nel Nuovo Mondo, usando l’immigrazione come un passaggio dall’esistenza arcaica alla modernità.
Il regista Crialese, già autore del premiato Respiro, preferisce non definire Nuovomondo «un film sull’emigrazione», ma un film «sul sogno 
di un mondo migliore»: definizione a parte, è un film un poco oleografico ma bello, molto interessante.

Lietta Tornabuoni

da La Stampa, 22 settembre 2006 

Dalla parabola liquida di respiro alla traiettoria onirica di Nuovomondo. Un denominatore comune lega i due film di Emanuele Crialese: 
il ragionare intorno alla consistenza non tanto, o non solo, di corpi e cose ma delle storie, con e senza “s” maiuscola. L’idea di partenza 
di Nuovomondo è un’esperienza personale del regista, che si accorse di rimpiangere l’Italia solo durante un lungo soggiorno negli 
Stati Uniti. L’estetica è invece ispirata a dagherrotipi d’epoca, quelli (assolutamente autentici) che riprendono i migranti di centanni fa 
accanto a carote giganti, fagioli mostruosi e contesti bigger than life. In mezzo a questi estremi si muovono figure quasi solo accennate: 
i migranti siciliani nella prima parte tutt’uno con lo spazio, la loro voce musicale come il vento. Non (didascalicamente) definiti nei 
caratteri e nelle psicologie ma descritti come “elementi”: Salvatore, Donna Fortunata, Angelo e Pietro come la terra, l’aria, l’acqua e il 
fuoco. Nella seconda parte (il viaggio) si aggiunge anche la Luce, una donna inglese che stride con i compagni di nave brutti e sporchi 
per poi rappresentare proprio lei, agli occhi degli altri, l’elemento straordinario, quasi fiabesco. Terza e ultima parte quella geometrica, 
freddissima, matematica di Ellis Island dove gli immigrati (non solo siciliani) vengono passati al setaccio attraverso test e umilianti prove 
psicologiche. Nuovomondo di Emanuele Crialese si muove ispirato tra il materico e l’onirico. Lamerica desiderata quasi per riflesso 
pavloviano dagli uomini e dalle donne che partono è un limbo lattiginoso, un’illusione che solo la gelida razionalità della burocrazia riesce 
a sciogliere e a mostrare realmente. La bravura di Crialese è quella di rendere programmatiche le cose più evidentemente letterarie (i 
personaggi, il viaggio, gli ambienti) e di lasciare sottopelle l’aspetto più radicalmente politico. Travolto dalla passione descrittiva e da uno 
stile che riesce a passare dal lirismo coppoliano della parte siciliana al colpo di scena tornatoriano del viaggio, con il bastimento che 
prende il volo invece di navigare, il regista rischia di scivolare sugli eccessi di visione e i simbolismi. È solo per troppo amore nei confronti 
di un cinema che avvolge, e per questo non lascia indifferenti.

Mauro Gervasini

da Film Tv, n. 39



Viaggio senza fine. Nuovomondo, terzo lungometraggio di Emanuele Crialese che ha vinto il Leone d’argento alla 63° edizione della 
Mostra del cinema di Venezia, è insieme un film claustrofobico e aereo, brutale e visionario, una specie di Exodus circoscritto che guarda 
all’epopea di Kazan di America America – Il ribelle dell’Anatolia. In Nuovomondo – curiosamente titolo coincidente con quell’itinerario di 
‘scoperta’ del Malick di The New World – Crialese fa una difficile operazione soprattutto se inquadrata nel cinema italiano realizzando un 
film dal respiro narrativo quasi kolossal ma filmando spazi definiti, chiusi dove, come in Respiro, si entra progressivamente all’interno di 
una dimensione familiare e intima.
Ambientato all’inizio del Novecento, Nuovomondo vede protagonista la famiglia di Salvatore, un emigrante siciliano che decide di vendere 
tutto (la casa, la terra) per portare i figli e la vecchia madre negli Stati Uniti, luogo in cui crede che la sua esistenza possa cambiare 
radicalmente. Nel corso del viaggio conosce Lucy (Charlotte Gainsbourg), una giovane donna che si aggrega al suo gruppo che gli 
propone un ‘matrimonio di convenienza’.
Dentro Nuovomondo sono presenti ancora le tracce di Respiro soprattutto all’inizio del film in cui il vento, le rocce, ma anche i riti 
propiziatori (la ragazza posseduta) che creano un’anomala quanto affascinante frammento horror. Ma poi l’opera prende altre strade, 
attraverso l’utilizzo di un set, l’imbarcazione, che diventa quasi impermeabile verso l’esterno. In questo senso Crialese utilizza al meglio 
lo spazio come nella scena in cui la nave è in preda all’oceano in tempesta, ma che è anche una specie di “terra di frontiera”, ‘linea di 
confine’ sospesa tra Europa e America, passato e futuro.
C’è la materia grezza ma anche il sogno dentro Nuovomondo, film dalle ambizioni elevate che ha anche delle inevitabili cadute (per 
esempio, le visioni con l carote giganti) ma dove emerge in pieno il coraggio di osare, di rischiare. Il cinema di Crialese mette in gioco tutto 
se stesso, alimenta seduzioni attraverso ‘incroci di sguardi’ (quelli tra Lucy e Salvatore) che poi diventano potenziali ‘corpi desideranti’, 
mai prepotentemente imponente come La leggenda del pianista sull’oceano di Tornatore, altro percorso unidirezionale (dall’Italia agli 
Stati Uniti), ma neanche freddo trattato imploso come lo Scimeca di Gli indesiderabili.
Nuovomondo, come Respiro, è un altro film liquido. L’acqua del mare è quasi pressocché negata, ma c’è lo squarcio sognante di 
Salvatore e Lucy che nuotano nel latte, situazione ripresa anche nel finale in cui l’inquadratura si allarga. Il latte sembra trasformarsi nel 
cielo. Le figure che nuotano, con i loro movimenti, in una specie di volatili. Sono questi i segni di un film anche eccessivo ma che è anche 
l’esempio di un cinema puro, che trattiene dentro l’inquadratura quella sporcizia e quel sudore come accade nel cinema di Claire Denis; 
non è un caso, forse che Crialese si serve anche della fotografia ‘fisica di Agnès Godard che ha più volte lavorato con la cineasta francese 
(per esempio in Nenette et Boni, Beau travail e L’intrus), che supera quel sospetto di accademismo che caratterizza spesso il recente 
cinema in costume italiano e lascia intravedere pulsioni, sessualità represse nel volto di una sempre sorprendente Charlotte Gainsbourg 
o quelle tracce arcaiche (l personaggio della madre di Salvatore) che sono evidenti prima nel corpo e negli occhi e poi nel dialogo.
Dopo l’inattesa sorpresa di Respiro, c’è l’inattesa conferma di Nuovomondo. E non era facile.

Simone Emiliani

da Sentieriselvaggi.it


